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I
l «falconetto» che ha ucciso Giovanni
dalle Bande nere è diventato ancora
più grande. Ora è un potente cannone

d’artiglieria navale puntato sulle fragili im-
barcazioni della piratessa Ching che sac-
cheggiano i mari della Cina. Al dunque,
però, l’arma non spara. Colorati e fruscian-
ti si alzano in cielo gli aquiloni dell’Impera-
tore per chiedere la resa alla combattiva
«guerriera», divenuta filibustiera per
vendicare il marito.
La donna, ravvedu-
ta dopo tante azioni
piratesche, getta in
mare la spada e la
battaglia imminen-
te si trasforma nel
trionfo della pace.
Ermanno Olmi ha
fatto di nuovo cen-
tro. Dopo lo straor-
dinario e premiatis-
simo Il mestiere del-
le armi, apologo su-
gli orrori della guer-
ra raccontati attra-
verso la morte del
nobile condottiero
cinquecentesco ucci-
so dal primo canno-
ne della storia, ora
torna ad affrontare
lo stesso tema, ma
potremmo dire dal-
l’altra parte. Ci par-
la, cioè del «mestie-
re della pace», o me-
glio della «resa» e
del perdono. E lo fa
con Cantando die-
tro i paraventi, favo-
la di eccezionale po-
tenza ed eleganza,
ambientata nella Ci-
na medievale tra pira-
ti e imperatori, che
esce nei nostri cine-
ma il prossimo 24 ot-
tobre, distribuita dal-
la 01 di RaiCinema e
prodotta dalla Mika-
do grazie anche al fi-
nanziamento pubbli-
co dei film così conte-
stato in questi giorni.
«Non possiamo nega-
re - dice Ermanno Ol-
mi - che in questo
momento avvertia-
mo tutti una profon-
da inquietudine a cui
non sappiamo dare
risposta. Quello che
ci dicono dall’alto, at-
traverso i media, non
sempre ci convince e
quasi mai corrispon-
de al vero. Quante
volte negli anni passa-
ti siamo arrivati ad un passo dalla catastro-
fe, di cui siamo stati informati soltanto mol-
to tempo dopo».
Come reagire allora, si chiede il grande de-
cano del nostro cinema? «Anche una mar-
cia della pace o una bandiera arcobaleno
non riescono a soddisfarci del tutto. Per
questo mi sono rivolto ad una favola, ad
un apologo: se accetti un gesto gentile devi
deporre la spada. Ma se avessi detto queste
cose con linguaggio realistico avrei suscita-
to il riso di chi abitualmente ride del buoni-

smo. La favola, invece, mi ha permesso di
fare appello alla semplicità, cosa di cui in
questo momento c’è grande bisogno». Per
Olmi, infatti, «i cannoni oggi sono sempre
più potenti, le armi sempre più distruttive.
E soprattutto chi è potente deve essere con-
sapevole del valore di un gesto gentile. Solo
se sei capace di proporlo prima dell’uso
delle armi, si potrà cambiare qualcosa». Al-
trimenti, il seguito è scritto nella storia del-
l’umanità. Tanto più in quella recente dei
nostri giorni.
Con la semplicità di una favola Olmi riesce
a parlarci dell’oggi, senza mai cadere nella
banalità o nella retorica. Affrontando tutti i
temi del vivere, compreso quello del potere
che si nasconde dietro false legalità - mai
argomento fu più attuale in Italia! -. Lo
dice la piratessa Ching rivendicando la sua
lealtà, con una battuta che suona pressapo-
co così: noi siamo ladri e rubiamo aperta-
mente, c’è invece chi lo fa servendosi del
ruolo istituzionale che riveste. «È una cosa
questa che è sempre accaduta - sottolinea

Olmi - l’importante, però, è che i cittadini
se ne accorgano e che lo facciano sapere. Il
resto, poi, concerne la magistratura, ma
che almeno non ci facciano passare per
stupidi».
Ermanno Olmi dall’alto dei suoi settanta-
due anni ha la vitalità di un ragazzino che
ama ancora le favole. Che ci racconta attra-
verso una straordinaria fotografia - la fir-
ma suo figlio Fabio - piena di rossi, di
colori caldi, quelli delle ceralacche di una
Cina mitica e fantastica, descritta attraver-
so un raffinatissimo gioco di teatro e cine-
ma. Attraverso il rigore assoluto dei costu-
mi, delle scene, dei volti degli attori - tutti
cinesi che vivono in Italia - tra cui spicca

quello di Bud Spen-
cer, al secolo Carlo
Pedersoli, nelle ve-
sti del fido capitano
della piratessa. Quel-
la vedova Ching re-
almente esistita alle
cui gesta eroiche è
ispirato Cantando
dietro ai paraventi.
Il racconto, infatti,
parte da qui. Da
quando suo marito
è un valoroso ammi-
raglio di una flotta
di pirati armata da
una potente società
di Anonimi azioni-
sti. È allora che l’im-
peratore, per debel-
lare il flagello della
pirateria dalle sue
coste, offre il perdo-
no all’ammiraglio
Ching per nominar-
lo capo dei Corsari
in cambio della sua
sottomissione al go-
verno. Ma gli Azio-
nisti non gradisco-

no la «conversione» e fanno subito fuori il
loro ex ammiraglio. Così la vedova Ching,
per vendetta, decide di farsi a sua volta
pirata depredando e saccheggiando tutte le
coste dei mari della Cina. Fino al momento
della resa di fronte agli aquiloni dell’Impe-
ratore che portano il loro messaggio di pa-
ce: il perdono è più grande della legge.
Come nella parabola del figliol prodigo,
come nelle religioni orientali, il cattolico
Ermanno Olmi, insomma, attinge alla fede
pacifista universale. Che mette addosso
proprio ad una donna in quanto «simbolo
stesso del perdono. Le donne hanno den-
tro di sé il valore della vita - prosegue il
regista - per questo in loro c’è anche fortis-
simo il senso del perdono che non è una
sconfitta, ma un atto eroico». E il titolo
stesso questo ci racconta, sottolinea il regi-
sta. Poiché riprende i versi del poeta cinese
Yuentsze Yunglun, tra le fonti d’ispirazio-
ne del film, che recitano: «da quel momen-
to i fiumi e i quattro mari furono sicure e
liete strade. I contadini vendettero le loro
spade e comprarono buoi per arare i cam-
pi, mentre le voci delle donne rallegravano
il giorno cantando dietro i paraventi...».
«Ecco, le donne che cantano - dice Olmi - .
Non mi viene in mente un’immagine più
pacifica di una donna che canta serena. Da
bambino le ascoltavo nelle corti, nei campi.
Quel ricordo mi è rimasto dentro. Le don-
ne, però, come i bambini e gli anziani sono
tra le vittime dell’ingiustizia sociale. Ma al-
lo stesso tempo hanno anche una capacità
di resistenza superiore agli uomini. Per que-
sto faccio appello a loro: resistete, resistete,
resistete».

Eravate qualcuno di quei telespettatori che amavano guar-
dare i programmi di France 2 in lingua, ovviamente,
francese? Seguivate i dibattiti su argomenti culturali, o
civili (dai gay all’indossare o meno a scuola lo chador da
parte delle studentesse islamiche), condotti solitamente in
modo pacato? Seguivate gli incontri sui libri? Vi appassio-
nava il meteo anche solo per esercitarvi nel francese, o per
provare a capirci qualcosa? Dovrete rinunciare, se non
avete dovuto già rinunciare. Si sta aprendo infatti un
buco nero, sui teleschermi italiani, che lascia un po’ di
amaro in bocca a diversa gente.
Il quotidiano Le Monde informa infatti (e non viene
smentito) che è in corso lo stop alla diffusione di France 2,
ex Antenne 2, in chiaro sull’etere italiano. L’oscuramento
procede a tappe: dopo l’area milanese le trasmissioni sono

state sospese in Liguria, dimezzate a Firenze, poi toccherà
a tutta la Toscana, all’area di Roma, seguirà il resto della
penisola. Le trasmissioni arrivavano da Oltralpe da 22
anni. I confini, culturali, di prospettive, ora si fanno più
stretti, da noi. Da quegli studi si parlava spesso di cosa
accade nel globo, con una preferenza per i paesi francofoni
o che, in passato, erano colonie. E poi, vogliamo dirlo?,
molti telespettatori incollavano lo schermo su France 2
anche solo per sentir parlare la lingua di Rousseau e
Montaigne ed esercitarsi o provare a capirci qualcosa. Per
questo, anche i servizi meteo andavano bene.
Dispiace. L’Italia era uno dei pochissimi paesi in cui si
poteva vedere gratuitamente la tv d’Oltralpe (insieme, ad
esempio, al Libano e alla Tunisia). Nell’ultimo rilevamen-
to, che risale agli anni Ottanta, i telespettatori erano oltre

centomila, dopo pare che non li abbiano nemmeno calcola-
ti. Ora non c’è molto da fare. La decisione di interrompere
le trasmissioni l’ha presa il ministero degli Esteri francese.
Per ragioni economiche. Tagliando questo ramo Parigi
prevede un risparmio di un milione di euro cui si aggiun-
geranno le somme ricavate dalla vendita dei trasmettitori.
La storia era partita alla fine degli anni Settanta, sulla
scia del tentativo di commercializzare all’estero il sistema
a colori Secam, versione francese del Pal, poi si era svilup-
pata in modo autonomo sotto il controllo di un’associazio-
ne italo-francese, Aifratef, e di una società italiana, Tele-
centro Toscana. Poi era proseguita. Fino a oggi, indistur-
bata.Chi si sentirà orfano di France 2 potrà cercarla sul
satellite. Anche se non è la stessa cosa.
Nel frattempo sempre ieri il presidente del canale cultura-

le franco-tedesco Artè, Jerome Clement, ha detto pubblica-
mente che la collaborazione con l’Italia non era mai parti-
ta per la mancanza di finanziamenti, perché in Rai i
dirigenti ruotano come trottole e invece servono riferimen-
ti, soprattutto perché mancava «volontà politica». Lo ha
dichiarato in una manifestazione per i dieci anni del
canale al nuovo Teatro Palladium di Roma: «La volontà
politica è importante quando si vuole realizzare qualcosa
di ambizioso. Inoltre - ha detto - occorre fornire finanzia-
menti ogni anno e avere funzionari che restino in carica
abbastanza a lungo per seguire lo sviluppo dei progetti».
La tv culturale è finanziata dal governo francese e da
quello tedesco, ma la collaborazione della Rai, affermano
a viale Mazzini, non è mai decollata, a parte qualche
tentativo, perché giudicata troppo costosa.

CHE PECCATO, CI TOLGONO FRANCE 2. SARÀ QUESTA LA NUOVA EUROPA?
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ALBA «Nel cinema il paesaggio è estremamente importan-
te. Quella tra cinema e ambiente è una relazione delicata,
perché l'immagine è il cinema. L'ambientazione è già
parte del racconto». Così dice Liliana Cavani, che oggi
riceve, alle 16,30, al Teatro sociale di Alba il Premio
Grinzane Cavour Alba Pompeia. E annuncia, conversan-
do, di preparare una fiction per la Rai sul leader democri-
stiano Alcide De Gasperi.

Nata a Carpi nel 1933, la regista televisiva, cinemato-
grafica e teatrale ha diretto pellicole in cui la natura e
l'ambiente partecipano dell'agire dei personaggi in base a

una forte empatia (ricordiamo almeno i due film su San
Francesco, 1966 e 1989). Qual è, dunque, il suo rapporto
con il territorio d'origine, l'Emilia? «Vi sono molto legata.
Sono cresciuta con i lunghi inverni nebbiosi della Pianura
padana, però a vent'anni mi sono trasferita a Roma per
frequentare il Centro sperimentale di cinematografia. Og-
gi non potrei rinunciare al cielo azzurro di questa città».

Liliana Cavani ha esordito come regista televisiva,
firmando importanti documentari sul Terzo Reich, su
Stalin, sulla Resistenza. Come vede la tv di oggi? «Dal '96
al '98 ho fatto parte di un consiglio di amministrazione
della Rai. Insieme ad altri mi resi conto che scarseggiava
la produzione nostrana. Di fronte all'invadenza dei tele-
film americani puntammo sulla fiction, anche per dare
fiato a un'industria in crisi. La scommessa fu vincente,
perché oggi la fiction va bene. Ciò che manca, invece,
sono i documentari, ma non solo quelli, pure bellissimi,
di Piero Angela. Parlo di inchieste storiche, politiche,
sociali, che per un servizio pubblico sono fondamentali.
Tra il '64 e il '65 realizzai un'inchiesta sull'immigrazione,
allora era quella all'interno del Paese, dal Sud al Nord.
Penso a qualcosa di simile, oggi, sulle nuove migrazioni».

Perché non si fa? «Perché un discorso di questo tipo dà
fastidio. Già quarant'anni fa fui censurata. Pensi che l'ulti-
ma puntata, che doveva durare un'ora, fu ridotta a venti
minuti. Figuriamoci oggi. Il nostro è un Paese dove la
pratica democratica è sempre stata debole. Ma bisogna
insistere».

Oggi Liliana Cavani si sta occupando di una fiction su
De Gasperi: «Mi hanno proposto questo progetto - ci dice
- e l'ho accettato. Di De Gasperi sapevo molto poco,
perché al tempo dei suoi mandati politici ero troppo
giovane. Ho letto, ho studiato e ho scoperto un personag-
gio di grande statura politica e morale. Era uno che crede-
va nei valori della democrazia, nelle istituzioni come
espressione di ampie maggioranze. Allora, dopo la guerra
e vent'anni di dittatura fascista, questo tipo di democra-
zia, che in realtà l'Italia non aveva conosciuto neanche
prima del fascismo, era tutto da impostare. In tal senso a
De Gasperi dobbiamo molto». Berlusconi dice di essere il
suo «erede spirituale». «Certo, uno può dire quello che
vuole quando si sveglia la mattina. Ma è meglio lasciar
perdere Berlusconi, ogni tanto, se no rischia di guastarsi
tutto: anche questa nostra conversazione».

Dice il regista: «I cannoni
sono sempre
più potenti. Solo se sei
capace di un gesto gentile
si potrà cambiare
qualcosa...»

Olmi è riuscito a girare
il suo nuovo, prezioso
film solo grazie al
finanziamento pubblico:
chi lo avrebbe prodotto,
altrimenti?
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Che bel film, caro Olmi!
«Cantando dietro i

paraventi» è vera favola
raccontata da grande

cinema. Con una morale:
il perdono, la pace, il

disarmo sono la Forza. Che
sta nelle mani delle donne.
Infatti l’eroina è una pirata

‘‘ ‘‘

Cavani filma De Gasperi
«Lui sì era un democratico»

Stefano Miliani

storia & fiction

Una scena
di «Cantando

dietro ai
paraventi»

In basso
Ermanno Olmi

IL COMUNE DI SANREMO: LA RAI
HA CENSURATO IL PREMIO TENCO
È polemica sulla mancata messa in
onda da parte della Rai degli special
realizzati al Festival Tenco l'anno
scorso. «Raidue aveva filmato tutte le
serate, ma non le ha trasmesse con
regolarità» denuncia l' assessore al
turismo del Comune di Sanremo
Giuseppe Di Meco. «È grave visto che
il rapporto di collaborazione con la Rai,
nell'ambito del Premio Tenco, rientra
nella convenzione del Festival». Di
Meco è intervenuto ieri alla
presentazione della 28/esima Rassegna
della canzone d'autore , in programma
al Teatro Ariston dal 23 al 25 ottobre.
Per l' edizione 2003 la Rai ha garantito
quattro special da un'ora ciascuno.

20 sabato 18 ottobre 2003


